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Il viaggio tra i delegati alla vigilia del Congresso nazionale Cgil / 6 
Dal nostro Inviato . 

VERONA — *Io pretendo 
che nel sindaca to ci siano de
cisioni collegiali. Noi faccia
mo un lavoro gratuito: se 
avete bisogno dette mie gam
be, dovete tenerconto che ho 
anche la testa, sennò userò te 
gambe come fanno altri a 
Mestre, solo per passeggia
re. Chi parla così è un por
tuale veneziano di 66 anni, 
Sergio Turchetto. Lui e altri 
hanno fondato leghe sinda
cati del pensionati In tutti i 
quartieri di Venezia e sono 
passati da 4.500 a 9.000 
iscritti alla Cgil. 'Facciamo 
di tutto, aiutiamo anche a 
compilare moduli. Devi sa
pere che ogni giorno esce 
una legge nuova che cambia 
la vita: Sono vecchi instan
cabili, vere e proprie •pante
re grigie» e sono tra i primi a 
rivendicare più democrazia 
nel sindacato, regole nuove, 
anche se sanno bene che non 
sarà questa la ricetta magica 
capace di risolvere d'un col
po la crisi del sindacato. E si 
conclude così, nel Veneto, il 
nostro breve viaggio nella 
Cgil, dopo i dialoghi con i 
metalmeccanici piemontesi, 
con i lavoratori calabresi, 
con quelli romani. Viaggio in 
una realtà tumultuosa, pe
rennemente trasformata. 
Come dare obiettivi comuni 
all'ingegnere nucleare di To
rino, al bracciante calabrese, 
alla commessa dell'Upim 
della capitale, al pensionato 
del porto di Venezia, al disoc
cupato calabrese? Questo è il 
problema. 

• • • 
Sergio Turchetto il posto 

di portuale lo aveva avuto in 
eredità. Morto il padre dove
vano scegliere lui o il fratel
lo. È toccato a lui. Ora rievo
ca: «C'era lo scarico del ce
reali e nessuno portava le 
maschere antlpolvere; lavo
ravamo con uno stuzzica
denti nell'angolo della boc
ca, per stimolare la respira
zione. Eppure c'era più sod
disfazione nel maneggiare la 
merce, portare l sacchi. Ora 
stanno tutti chiusi nel con
tainer». E vero che c'era chi 
vendeva il lavoro? Il portua
le si agita inquieto: •£ una 
leggenda, un falso. La leg
genda di quelli che avrebbe
ro dato il cosiddetto piastri
no ad un altro, In cambio di 
metà del salarlo...*. 

* * * 
•Le piccole aziende artl-

f 'iane? Non riusciamo a con
rollarle». Risponde così Iva-

«Gli anni peggiori sono 
alle nostre spalle» 
Nel Veneto tra tecnici e operai 
Il pensionato portuale che «dà le gambe al sindacato» ma pretende anche di 
«dare la testa» - Molta attesa, molti sfoghi, una buona dose di razionale fiducia 

VENEZIA — Una recente manifestazione di lavoratori della 
Montedison di Porto Marghera 

na Belli, da un anno segreta
ria dei tessili di Rovigo, 29 
anni. Sono diecimila le pic
cole nuove aziende sorte nel 
Veneto solo nell'ultimo an
no. Il sindacato c'è ancora a 
Marghera, a sostenere il peso 
delle implacabili ristruttura
zioni, ma non c'è qui. Ivana 
però respinge «/e critiche pe
santi». E vero, ammette, 
manca una strategia. Spe
riamo nel Congresso. Io non 
mi scandalizzo nemmeno se 
si parla di patto del produt
tori. Non mi dà fastidio una 
maggiore collaborazione tra 
le due parti per lo sviluppo 
del Paese. Però è una colla
borazione tutta da Imporre. 
L'unione Industriali di Rovi
go ad esemplo ha Impedito 
ogni accordo nelle aziende 
finora: 

" • * • • • • 

Ritorno in fabbrica? Una 
concertazione rivisitata tra 
sindacati, governo e impren
ditori? Incontro una vecchia 
amicizia che sfugge ai quesi
ti congressuali, quelli che 
rimbalzano da Mjlano a 
Reggio Calabria. E Carlo 
Ramella, a fianco di Pierre 
Camiti nel capoluogo lom
bardo nel lontano 1962, poi a 
Verona, poi deputato del Pei 
per otto anni. Ora sta da tre 
mesi alla Camera del lavoro 
di Legnago. Lo invito a fare 
del confronti. «J/ metodo Cisl 
ti poteva portare ad essere 
più criticato dalla base, ma
gari con II rischio di Innesca
re anche fenomeni di cllen te-
llsmo, di spirito di corpo. Il 
metodo Cgil, mi sembra, ti 
dà più carisma, ti lascia più 
spazio per lavorare, ma può 

portare alla burocratizzazio
ne*. Intanto lui, il Ramella, 
prima carnitiano, poi depu
tato comunista e ritornato al 
sindacato, alla Cgil questa 
volta, con la medesima vo
glia di fare di una volta. E 
con un figlio che si interessa 
di giovani disoccupati. 

• * • 
Ma davvero c'è stato un 

divieto assoluto di contrat
tare in fabbrica in questi an
ni? Il problema è che spesso 
si è contrattato, ma male, 
magari solo i •premi di pre
senza: C'è anche però chi si 
è occupato di drogati, sco-

ftrendo che ci si buca anche 
n officina. *C'erano due tos

sicodipendenti — racconta 
Andrea Castagna di 21 anni, 
operaio da due anni alla 
Fiom veronese — alle Offici
ne Ferroviarie Veronesi. 
Erano saldatori e II volevano 
cacciare. Slamo riusciti a 
farli entrare in comunità te
rapeutiche. Uno è già torna
to in azienda, al suo posto. 
Abbiamo vinto*. 

• • • 
La solidarietà nasce così. 

Ma c'è anche chi ha passato 
momenti difficili ed ora è sfi
duciato. Franco Poser 39 an
ni, dal '69 alla Zanussi di Su-
segana. Qui sono nati i primi 
delegati in quegli anni. Allo
ra lui lavorava su carrelli a 
nafta, oggi su carrellli elet
trici. Prendeva 70mila lire al 
mese, ora 900mila. Era dele
gato, oggi non più. Rimpian
ge «i vecchi compagni di una 
volta, anche se c'era polemi
ca tra noi socialisti e comu
nisti». Ora, dice, c'è molto 
qualunquismo. Tutto sem

bra essersi deteriorato non 
tanto per il 14 febbraio, per il 
referendum, quanto per una 
lotta » finita male perché c'e
rano quelli che buttavano II 
cappello più In alto». Chiede
vano sempre di più, insom
ma. Lui non crede più alla 
•democrazia consiliare». 
•L'hanno uccisa quelli che fi
schiano e Impediscono a uno 
di esprimere le sue idee, quel
li che fanno l disegni con La
ma In mutande». E allora? 
•Allora meglio dieci persone 
ma qualificate che 50 nel sin
dacato In fabbrica». Ritorna
re alla Commissione inter
na? tNon dico questo, però 
bisogna trovare una strada 
per venire fuori da questi 
guai». 

• • • 
" 'Vedi — dice Luisa Ugo, 34 

anni, da otto anni all'ufficio 
del lavoro di Venezia, impie
gata d'ordine, per sette anni 
precaria — di queste cose 
troppo spesso nel Congressi 
non si discute. Non si discute 
del merito. Non c'è la dialet
tica perché significa prende
re posizione e non si sa dove 
si andrà a parare. E 11 distac
co con la gente non riguarda 
solo t grandi capi. Però dob
biamo stare attenti: non 
dobbiamo vivere nel passa
to...*. Luisa parla della sua 
attività: 'Hanno pressoché 
liberalizzato le assunzioni, 
non c'è più l'Interesse di un 
tempo. Non è diminuito 11 la
voro, dobbiamo fare molti 
controlli notarili. Come la
voro? Con la penna. No, gli 
elaboratori elettronici 11 ha 
solo promessi De Mlchells*. 
Con la penna, nella patria 
del ministro tanto innamo
rato delle nuove tecnologie. 
Con la penna, come gli scri
vani delle novelle di Cechov. 

Ripartire dai luoghi di la
voro, capire i cambiamenti, 
ma - ripartire nello stesso 
tempo dal luoghi dove non si 
lavora, ricostruire un potere 
non immaginario, ma per 
poterlo usare, anche nelle 
stanze del potere centrale. E 
contribuire così al dialogo a 
sinistra, ad una ipotesi di 
sviluppo. Il cronista sente le 
mille voci dentro la Cgil, 
molti sfoghi sulle mancate 
occasioni di democrazia, ma 
anche molta attesa, la voglia 
di una svolta, la voglia di ri
prendere un cammino, senza 
trionfalismi, ma con una 
buona dose di razionale fidu
cia. Gli anni peggiori, dicono 
tutti, forse li abbiamo alle 
spalle. 

Bruno Ugolini 

Il «pianeta Stato» 
terzo sindacato Cgil 
Oggi a Palermo il Congresso aperto dalla relazione di 
Aldo Giunti - 400mila iscritti - L'impegno contro la mafia 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Nella gradua
toria degli iscritti alla Cgil 
loro — quelli che nei roman
zi dell'Ottocento si chiama
vano •servitori dello Stato* 
ed oggi sono raggruppati 
sotto la denominazione •fun
zione pubblica» — sono al 
terzo posto con oltre quat
trocentomila tessere. Prima 
ci sono solo i pensionati (in 
testa alia graduatoria) e i 
metalmeccanici (al secondo 
posto). Proprio questa matti
na alla «Fiera del Mediterra
neo» di Palermo si apre — 
sotto il titolo *Uno Stato 
nuovo per l'Italia del Duemi
la» — il terzo congresso na
zionale della •Federazione 
lavoratori funzione pubblica. 
Cgil: E previsto un saluto 
del sindaco Leoluca Orlan
do, la relazione del segreta
rio generale Aldo Giurìe po' 
il dibattito; lunedì mattina le 
conclusioni di Antonio Pizzi-
nato. 

Un congresso che si tiene 
alla vigilia del processo ai 
475 mafiosi e Aldo Giunti 
proprio da questo fatto par
tirà. I lavoratori impegnati 
nella macchina dello Stato 
intendono innanzitutto af

fermare la loro volontà di 
non lasciare sola la magi
stratura nella lotta contro la 
mafia. E per questo il con
gresso, accogliendo l'appello 
della Confederazione, aprirà 
subito una sottoscrizione a 
sostegno della difesa di parte 
civile nel processo. *Cl sono 
cose — dirà Giunti — che ci 
riguardano direttamente co
me dipendenti della pubbli
ca amministrazione*. E ri
corderà i fenomeni di intrec
cio tra mafia e potere pubbli
co fino «ad una gestione ma
fiosa della politica*. Ricorde
rà un dato del Censis: 12.500 
miliardi annui in •tangenti 
Illecite per servizi dovuti* 
(bustarelle, mance, «reali», 
eccetera). 

Ecco perché sarà centrale 
nel congresso l'impegno ad 
un disegno di rinnovamento 
dello Stato. I delegati pre
senti a Palermo sono 622 (il 
16,8% donne). I lavoratori 
interessati sono due milioni 
e ottocentomila. Un tempo 
— fino a dieci anni fa — la 
Cgil li organizzava in 98 sin
dacati di settore. È un piane
ta variegato, tutto da scopri
re. Ecco, in sintesi, i diversi 
comparti della «funzione 
pubblica». Ci sono innanzi

tutto i lavoratori occupati 
nei ministeri (la grande am
ministrazione). I loro «pa
droni» sono Goria, Romita, 
Spadolini, ecc. C'è poi l'eser
cito dei parastatali: quelli 
che lavorano allTnps, ai Co
ni, all'Aci, alla Biennale di 
Venezia, ecc. Ce un settore 
oggi particolarmente al cen
tro delle polemiche: quelle 
della sanità. E ancora: gli 
Enti locali (Comuni, Provin
ce, Regioni, Comunità mon
tane); aziende di Stato (mo
nopoli come quello dei ta
bacchi, l'Anas che cura le 
strade, la Cassa depositi e 

{(restiti, i vigili del fuoco, 
'Alma); tutte le aziende mu

nicipalizzate della nettezza 
urbana, le Camere di com
mercio e i segretari comuna
li; la Civilavia che cura gli 
aspetti burocratici dell'avia
zione civile. -

La relazione di Giunti cer
cherà di fissare obiettivi 
unificanti per questa com
plessa categoria, mirando 
soprattutto ad una riforma 
della macchina dello Stato e 
ad un rilancio della contrat
tazione. 

b. u. 

Il «protocollo Iri» 
di buona salute • l i 

A poco più di un anno dalla stìpola, le prime verifiche - Iri e sinda
cati sono d'accordo; «Ha funzionato ma qualcosa va cambiato» 

ROMA — Il protocollo Iri, cioè quel comples
so di norme che ridefinisce in modo nuovo le 
relazioni industriali, gli anni li ha compiuti 
Io scorso 18 dicembre, ma i festeggiamenti 
sono iniziati ieri, in occasione della prima 
verifica tra sindacati ed istituto sul primo 
anno di funzionamento. Nonostante le molte 
difficoltà sorte per la sua applicazione, il bi
lancio del primo anno di vita è positivo, han
no sostenuto al termine dell'incontro i rap
presentanti delle organizzazioni sindacali 
(Pizzinato e Turtura per la Cgil, Caviglloli 
per la Cisl, Galbusera per la Uil) e dell'Istitu
to (rappresentato dal direttore centrale, Te
deschi); Addirittura entusiasta il prof. Treu, 
che ha partecipato all'incontro nella delega
zione sindacale: «Una rivoluzione copernica
na nelle relazioni industriali in Italia. L'ini
zio è stato difficile, sottotono, ma tale da con
vincere che non ci sono alternative». 

Soddisfatto anche il direttore dell'Iri: «Il 
bilancio è di luci e di ombre, ma abbiamo 
dimostrato che quella del protocollo è una 
strada percorribile anche.se in salita». Per 
Donatella Turtura l'accordo «ha funzionato 
meglio quando c'era una proposta di politica 
industriale da discutere», mentre secondo 
Cavigiioli il protocollo «è ancora rimasto al di 
sotto delle sue potenzialità. Comunque dovrà 
essere rimesso a punto». 

La riunione di Ieri è servita soprattutto ad 
una prima verifica dei problemi. Nelle pros
sime settimane seguiranno altri incontri con 
oggetto una analisi dei singoli capitoli del 
protocollo e l'introduzione di nuove norme 
che ne facilitino l'applicazione. In modo par
ticolare, saranno affrontate quattro questio

ni concernenti: i comitati paritetici costituiti 
sperimentalmente in alcuni settori indu
striali e realtà territoriali; gli strumenti di 
conciliazione e di arbitrato; gli obiettivi della 
Spi, la società di promozione Industriale 
creata dall'Ili per favorire nuova occupazio
ne; l'estensione dei comitati a nuovi settori. 

A questo proposito, il sindacato ha chiesto 
un'accelerazione dei tempi previsti dal pro
tocollo per la creazione degli organismi con
sultivi nei settori che fino ad oggi non sono 
stati investiti dalla sperimentazione (ha ri
guardato solo cantieristica ed elettronica). 
Tedeschi si è riservato una risposta a dopo la 
verifica. Cgil-Cisl-Uil hanno anche chiesto di 
allargare il protocollo al settore del credito, 
ma la risposta è stata sostanzialmente nega
tiva: «Le norme sono state studiate per la 
specifica realtà industriale» ha detto Tede
schi. 

Secondo i tempi concordati originaria
mente dal protocollo Iri, i comitati paritetici 
verranno costituiti anche nei comparti auto 
e telecomunicazioni (a tre mesi dalia verifi
ca), quindi siderurgia ed informatica (dopo 
sei mesi), poi in tutu gU altri, 18 mesi dopo la 
verifica. 

Sianto alle norme di conciliazione che do
terò limitare il ricorso agli scioperi, Tiri 

ha accusato i sindacati di non aver osservato 
le regole. Comunque, ha precisato Tedeschi, 
le «norme di conciliazione hanno avuto ap
plicazioni di grande rilievo sopratutto in al
cuni settori come quello siderurgico. Per 
questo tipo di problema, però, non occorrono 
nuove norme quanto una maggiore diffusio
ne e consapevolezza di quelle esistenti». 

«Ecco come calcolare la nuova scala mobile» 
Lettera di Cgil-Cisl-Uil a De Micbelis con le proposte di modifica al disegno di legge sulla contingenza - Ai niinimi contrattuali fanno 
aggiunte 684mila lire della Tecchia scala mobile, che sono comprensive dei dedmali • La Confìndustria rifiuta ancora il negoziato 

ROMA — Linguaggio burocra
tico, ma una volta tanto chiaro. 
Come avevano annunciato a De 
Michelis, Cgil-Cisl-Uil ieri 
hanno inviato al governo una 
lettera in cui spiegano come do
vrebbe essere fatto il disegno di 
legge per estendere la scala no
bile degli statali. Sono proposte 
di modifica, insomma, al testo 
varato dal Consiglio dei mini
stri, volutamente «lacunoso» — 
lo aveva detto l'altro giorno lo 
stesso De Michelis: «Il governo 
non può. né vuole fare di più» 
—. Soprattutto sull'annoso 

Eroblema dei decimali. Un'ara-
iguità subito colta a volo da 

Lucchini che ancora ieri insì
steva a dire che la sua organiz
zazione non ha alcuna intenzio
ne di pagare le frazioni dei pun
ti dì contingenza accantonate 
nei trimestri scorsi. Le modifi
che suggerite dalle organizza
zioni sindacali non dovrebbero 
invece permettere differenti 
interpretazioni. Dopo l'articolo 
uno, quello che estende a tutte 
le categorie l'intesa sulla busta-

ni raggiunta in dicembre per 
ipendenti pubblici, Cgil-

Cisl-Uil propongono che d ria 

scritto cosi: «AI fine (dell'ade
guamento dei salari, ndr)_ si 
farà riferimento alla somma del 
minimo tabellare previsto dai 
contratti collettivi per ciascun 
livello e dell'indennità di con
tingenza, spettanti nel mese 
precedente a quello dell'ade
guamento. Per la prima appli
cazione (di questo nuovo mec
canismo, ndr), l'entità dell'in
dennità di contingenza è pari a 
684mila lire e 189 lire»». Una 
cifra che comprende i decimali. 
«È un atto minimo, questo — 
spiega Liverani, segretario del
la Uil — per dare U certezza a 
tutti i lavoratori dello stesso 
trattamento.-». 

Dunque c'è questa proposta 
di modifica del disegno di legge 
sulla nuova contingenza. «Ma 
per risolvere davvero per sem
pre la questione dei decimali — 
ha detto a Genova il segretario 
generale della Cgil, Luciano 
Lama, in una pausa del con
gresso della Filcama — un stra
da c'è: è quella della contrana
zione». Anche la Uil, nel docu-
mento che ha concluso i lavori 
del n o comitato centrale, si au
spica che «gli strumenti per 

Brevi 

Fiscalizzazione oneri sociali . 
ROMA — • Senato ha convertito in legga lene ora . 
Camera) 1 decreto che prevede la proroga del regime <B focafczzaoone degf 
oneri socufi a favore deBe aziende (con particolari aga»o»iioni per I Mezzo-
caoroo). R decreto era scaduto i 31 «Reggio '85. 

Microelettronica, H caso Sgs Atea 
CATANIA — NeTauia ove» del djpartimento di Fisica cOTUraversita di 
Catana (corso ItaSa, 57) si svolge oggi un conucgno organizzato dal Pei su 
«Microetettronica e componentistica. i° caso Sgs Ates tra sviuppo e dipen
denza». Sono previste due relazioni: di Andrea Msrgheri e Giovambattista 
Zorzofi del Pei Seguirà a dbattrto • le conclusioni d Gerardo Cruaromome. 

Black out dell'Enel 
ROMA — Oggi scioperano i lavoratori dar Enel • reti*» elettrico avverte che 
potrebbero esserci Mach out. R sindacato energia deb Cgì intarma, invece. 
che le agitazioni sono proclamate in modo tata da non danneggiare rutena e 
che gf eventuas Hack out, quinci, sono da addebitarsi ala stesse Enel 

Siderurgia stabile 
BRUXELLES — I dati produttivi di fine anno contarmano una sostanziale 
stabCzzazasne del settore sKtarurgico cornunitario che, di fatto, non risente 
OWampKemento a dodo data Cee. La Cornmèssione Cee ha deciso un 
leggero aumento dee* quote produttive per l primo trimes»^ grazie a rrégSori 
prospettive) di vendite in Miào Orienta. 

Aumenti delle assicurazioni? 
ROMA — Oggi riprendono i lavori datai 
dato richieste di aumento date tariffe dsss rfcsvtoi 

uscire dalTempasse siano tro
vati nelle trattative tra le par
tì». 
' Una ripresa del confronto: il 
sindacato proprio per questo 
aveva chiesto l'altro giorno a 
De Micbelis di «sondare» — si 
dice così nel linguaggio delle di
chiarazioni — «le disponibilità 
della Confìndustria» ad un 
eventuale nuovo negoziato. 
Nuovo negoziato che non tutti 
però, anche questo va detto, ve
dono allo stesso modo: c'è il 
giudizio di Trentin che all'usci
ta della stanza di De Michelis 
chiedeva di ristabilire «normali 
relazioni industriali». E ci sono 
le dkhiaraztoni di Eraldo Crea, 
segretario Cisl. che specifica: 
«„ vorremmo definire un pro
tocollo d'intenti che consenta 
di affrontare tutti i problemi 
connessi al mercato del lavoro», 
fino alle parole di un altro se
gretario Cisl, Colombo, che 
vuole, invece, in questo even
tuale documento finale una «di
chiarazione generale favorevole 
alla riduzione d'orario», la cui 
realizzazione pratica sarà pero 
delegata ai contratti. E, infine, 
'c'è U lungo documento della 
Uil, tutto permeato dalla ri
chiesta di una nuova stagione 

di «concertazione», dalla richie
sta di un nuovo «tavolo triango
lare» del quale sembra che quel 
sindacato si senta orfano. 

Comunque sia, la Confìndu
stria non sembra voler cogliere 
neanche questa opportunità. 
Patrucco al ministro ha detto 
che «il tutto gli sembra ancora 
troppo nebuloso: e che comun
que se la posizione sindacale 
non muterà», non se ne fari 
nulla. Di più comunque se ne 
saprà il 12 febbraio quando si 
riunirà la giunta dell'associa
zione di Lucchini. A quel punto 
però mancherà pochissimo ad 
alcune scadenze improcrasti
nabili: H 15 febbraio, infatti, si 
riunirà la commissione Istat 
che, in mancanza di altre diret
tive, dovrà stabilire quanti 
punti scattano col vecchio si
stema. E se non c'è la legge, se 
non c'è l'accordo? La Confagri-
coltura, l'organizzazione che 
non ha accettato la nuova bu
sta-paga, come si comporterà? 
Domande alle quali fino ad ora 
nessuna delle tante dichiara
zioni arrivate in redazione sa ri
spondere. 

• Stefano Boccone tti 

In corteo a Napoli 
i metalmeccanici 
«Lavoro e svil i l i I» 
Sciopero in tutta la regione - Denunciata una politica di abbando
no dell'industria nel Sud - I casi dell'Alfa Romeo e dell'Italsider 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'autobus è tirato 
a nuovo, quasi risplende sotto 
la pioggia impietosa. Legato al 
traino, trasporta un altro auto
bus gemello, ma questo è un 
rottame: gli mancano le porte, 
ha i vetri rotti e procede sbilen
co. Trasporta cinquanta operai: 
sono gli ultimi licenziati di Na
poli. Lavoravano per un'azien
da specializzata in riparazioni 
di veicoli per il trasporto pub
blico. I due automezzi (che rap
presentano il «prima e dopo la 
cura») aprono il corteo dei me
talmeccanici che è sfilato ieri 
mattina per le strade di Napoli 
in occasione dello sciopero re
gionale di quattro ore promos
so dal sindacato unitario di ca
tegoria. In migliaia (almeno 
diecimila) sfilano sotto la piog
gia incessante. Ci sono gli stri
scioni dell'Alfa e dell'Italsider 
le due aziende che sono divenu
te il simbolo del malessere in 
cui versa l'industria pubblica 
dell'intero Mezzogiorno, e in
sieme agli operai dell'Italsider 
c'è anche il sindaco di Napoli, il 
socialista D'Amato. Ma non è 
io sciopero dell'Alfa e dell'Ita!-
sider^ questo: i lavoratori scen
dono in piazza per manifestare 
. contro la politica di abbandono 
adottata dalle Partecipazioni 
statali nei confronti dell'intero 
settore manifatturiero del me
ridione. E infatti ecco sfilare le 
delegazioni della Mecfond, del
le aziende casertane Indesit e 
Face-Standard, ecco gli scri-
scioni della Fiat, della Montefi-
bre, dell'Aeritalia, della Idro-
press, della Sae. 

Sono 90 mila gli addetti al 
settore metalmeccanico e ma
nifatturiero della Campania: 
un comparto minacciato da un 
lento processo di marginalizza-
zione da parte del governo e 
delle Partecipazioni statali. 

In piazza Matteotti, dove si 
tiene la manifestazione, il pri
mo a prendere la parola è Enri
co Cardillo, segretario regiona
le della Uilm. «I lavoratori han
no già dato — dice Cardillo —. 
Devono sapere Darida e Prodi 
che i lavoratori metalmeccanici 
non sono più disposti a fare sa
crifici e puntano al tavolo delle 
trattative per il lavoro e lo svi
luppo del Mezzogiorno». Pro-
E no questo pomeriggio ci sarà 

i prima occasione di confron
to: nella sede romana dell'In-
tersind inizia la trattativa tra la 
direzione dell'Alfa e la Firn sui 
piano complessivo. Ed è solo il 
primo appuntamento. Cardillo 
chiama all'unità i lavoratori: 
•Occorre riunificare il fronte 
della lotta: il Mezzogiorno è 
una priorità su cui costruire l'u
nificazione politica di occupati, 
cassintegrati, disoccupati. I 
metalmeccanici oggi lanciano 

un segnale a) governo ma anche 
all'intero movimento sindaca
le». 

Anche Raffaele Morese, se
gretario nazionale della Firn, 
parla di obiettivi comuni all'in
tero movimento sindacale, di 
superamento di divisioni fra 
nord e sud. E cita un proverbio: 
«Non guardare il dito che indi
ca la luna, guarda direttamente 
la luna. Noi dobbiamo fare cosi-
non guardare il dito del padro
nato, che ci parla di disoccupa
zione e crisi; dobbiamo guarda
re oltre, al progresso e aito svi
luppo. Il sindacato nazionale è 
pienamente disponibile ad ap
poggiare i lavoratori della 
Campania e del Mezzogiorno: 
ma per vincere questa battaglia 
occorre tenacia, solidarietà e 
unità. Ora si apre la stagione 
dei rinnovi contrattuali: la no
stra lotta non deve rappresen
tare solo le aree più protette, 
ma anche e soprattutto il Mez

zogiorno». Su Alfa e Italsider 
torna a parlare Sergio Garavi-
ni, segretario federale della 
Fiom: «Abbiamo fatto un accor
do per l'Alfa per aumentare la 
produttività aziendale e ridur-. 
re l'assenteismo: e ora che le 
condizioni sono cambiate in 
azienda, ci parlano di turno 
unico e cassa integrazione. Ab
biamo fatto un accordo per l'I-
talstder di Bagnoli e ora negano 
quell'accordo. L'attacco del pa
dronato è evidente. E avviene 
in un momento in cui le aziende 
accumulano profitti (la Fiat ha 
distribuito mille miliardi di uti
li). I lavoratori hanno fatto la 
loro parte di sacrifici. Ora che 
c'è una fase di ripresa, il gover
no deve rivolgere la sua atten
zione al sud e al suo sviluppo». 

Franco Di Mare 
NELLA FOTO: La manifesta
zione dei metalmeccanici ieri 
a Napoli 

I cassintegrati Fiat 
criticano raccordo 
L'intesa raggiunta dai sindacati non ri
solve il problema di altri 5.700 sospesi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Cassa integrazione e straordinari sono incom
patibili, tanto più in un'azienda come la Fiat, che figura in 
stato di crisi quando invece si verifica una crescita costante 
ed Impressionante dei profitti. Quindi ricorreremo anche alla 
magistratura». La minaccia è del Coordinamento dei cassin
tegrati Fiat, che ha espresso un giudizio negativo sul recente 
accordo tra sindacati e azienda per l'effettuazione di otto 
sabati lavorativi nelle fabbriche della Fiat-Auto. E non si 
tratta di una minaccia velleitaria: davanti alla magistratura 
torinese pende già un procedimento penale p*r abuso di 
straordinari in presenza di cassa integrazione, promosso da 
uno dei pretori che si erano occupati dei ricorsi dei cassinte
grati. 

La polemica non impedisce però al Coordinamento del 
cassintegrati di mantenere un dialogo aperto con le organiz
zazioni sindacali: all'assemblea di tutti i lavoratori sospesi, 
convocata per 1119 febbraio in un cinema del quartiere Mira-
fiori, sono state invitate le segreterie nazionali e regionali sia 
di Fim-Fiom-Uilm che di Cgil-Cisl-Uil. Ciò che temono i 
cassintegrati è un «disimpegno» sul loro drammatico proble
ma, quando mancano solo cinque mesi alla scadenza degli 
accordi Fiat sulla cassa integrazione. Con l'accordo sul saba
ti lavorativi si è ottenuto il rientro di altri 500 cassintegratL 
Ma ne resteranno ancora 5.700 da sistemare. «In ogni caso — 
sottolineano i sospesi — i rientri già effettuati sono atti "do
vuti" da parte della Fiat, in base agli accordi sottoscritti. Va 
respinto il tentativo della Fiat di scaricare tutto il problema 
sullo Stato e sulla collettività». 
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